APPELLO 

ALLA PIETÀ DEI VENEZIANI 

PER ASSICURARE LA PERPETUITÀ* DEL CUT© PUBBLICO 
ALLA CHIESA 

DI SANTO APOLLINARE V. IL 

WlAOCA/\A^ 

vi ha forse alcuno a Venezia, il quale igno- 
ri come sino dall'anno 4840 avvenisse che la Chiesa 
eretta già nel 1034, e consecrata nel 25 Luglio 1650 
dal Patriarca Tiepolo ad onore del primo vescovo di 
Ravenna e martire insigne Santo Apollinare, sop- 
pressa nel 1810, pel zelo operoso di benemeriti cit- 
tadini fosse voluta salva dalla minacciata distru- 
zione, e si redimesse dalle mani di un privato pro- 
prietario, per quindi al più presto possibile restituirla 
al Culto divino. 

Opera di lunga lena sarebbe il venir descrivendo 
per minuto le difficoltà che si sormontarono, le cure 
instancabili a che si pose mano per aggiungere la me- 
ta del pio divisamento. Giova più che tutto commen- 
dare altamente la generosità del popolo veneziano, il 
quale al semplice annunzio del religioso proposto, 
senza quasi esserne a principio esortalo, si offerse 
spontaneo ad incoraggiare l'impresa, e comprovò ai 
fatti di \olcr vedere dopo trenta e più anni di pro- 
fanazioni riconciliato e riaperto il tempio già sacro 
al Signoro. 
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Quindi le continue limosinc, da lutlu la Cillà rac- 
colte e appresso ogni ordine di cittadini, cangiarono 
in alto compiuto il desiderio clic avevasi dell'acqui- 
sto di essa Chiesa e delle sue attinenze. E perocché 
troppo maggiore dispendio addomandavasi a resti- 
tuirle possibilmente il pristino materiale decoro ed a 
fornirla di arredi e suppellettili almeno sufficienti ; 
anche a tutto questo provvidero le costanti elargizio- 
ni della veneziana pietà. Che anziebbesi qualche no- 
bile esempio di previdente consiglio in taluno, da cui 
fu legata certa somma di danaro allo scopo di con- 
correre a sostenere in perpetuo le necessarie spese 
della manutenzione e conservazione del fabbricato. 

Malauguratamente però, sopravvenuti in questo 
mezzo i difficili tempi che da tutti si ricordano, sì le 
offerte metodiche dei pii sovventori, sì le straordina- 
rie delegazioni di fondi fruttiferi scemarono tanto che 
la impresa cominciò a sentir disagio e intristire : on- 
de si dovevano quasi giudicare inutili, or sono circa 
23 anni, gli sforzi di una Pia Unione di Confratelli 
a proseguire l'opera insino allora condotta. Pur tut- 
tavia, nella speranza di tempi meno infausti, a sodis- 
fare il sempre crescente e sempre unanime desiderio 
de' buoni veneziani, il tempio nel 4851 fu riconciliato 
solennemente e riaperto, annuendovi la ecclesiastica 
e la civile autorità, intantochè si andavano prepa- 
rando le basi di una formale Confraternita, la quale 
desse anima e vita al decoro della Casa di orazione. 
E questa Confraternita con lieti auspicii si vide idea- 
ta: se ne proposero e stabilirono le nonne: si venne 
anche a capo della sua regolare formazione : il drup- 
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pello eletto de* primi Congregali, non polendo stare i 
mallevadore che gli anni appresso volgerebbero più 
prosperosi, por si argomentava di poter condurre 
a termine l'impresa meno difficilmente. 

Ma non andò guari, e gli effetti non corrisposero 
alla espettazione : onde volsero giorni in cui della 
riaperta Chiesa di Santo Apollinare conveniva deci- 
dersi tra l'esistere e il cadere. E siccome nelle gran- 
di quistioni dee sempre prevalere il meglio, anche 
• nonostante lo sforzo del sacriGzio: la scrivente Fab- 
briceria accettò la cessione che dalla Pia Unione le 
si fece dell'uso di essa Chiesa, per ovviare, quanto 
era da se, al pericolo di vederla per deficienza di 
mezzi sfasciarsi e ritornare all' antico abbandono. 

Stipulato con la Pia Unione cedente uno specia- 
le Convegno in Atti notarili, per determinare legal- 
mente le attribuzioni delle Parti contraenti nell'am- 
ministrazione e nell'esercizio del culto rispetto alla 
Chiesa ceduta ed alle sue attinenze; il parroco pure 
sottoscritto pensò tosto ai mezzi opportuni a mi- 
gliorare anche nella strettezza dei tempi e delle cir- 
costanze la condizione della chiesa medesima. 

Essa era stata sino a questo punto nulla più che 
un semplice Oratorio, e intitolata perciò Chiesa Ora- 
toriale. Venne adunque in pensiero al detto parroco di 
aggiungerle nuovo lustro e decoro, invocando dall'au- 
torità Pontificia la grazia di poter conservare in essa 
Chiesa il Santissimo Sacramento. Sperava egli che, 
ottenuto il favore desiderato eziandio dalla Pia li- 
mone, restituito dopo cinquaut' anni a tal Chiesa il 
più caro pregio di cui nel 1810 era slata spogliata, 
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il cullo divino facendosi più augusto e solenne, ac- 
crescendosi la maestà delle sacre cerimonie, tutto 
contribuisse a recare importanza maggiore all'opera 
di sostenere Fornai ristorato edilizio. Quindi fu sua 
cura speciale d'implorare la grazia, che non tardò 
ad essere conceduta; quindi non appena egli annun- 
ziò ai veneziani in qua! dì l'Augustissimo Sacramen- 
to sarebbe stato con devota pompa riposto nella 
Chiesa di Sant' Apollinare, ebbe la consolazione di 
vedere a tal uopo in nobile gara i cittadini vincere * 
con la generosità delle offerte ogni più bella espct- 
tazione : talché la festa di quel giorno avventuroso 
parve degna dei più felici e prosperi tempi. E vera- 
mente, lo spettacolo della universale pietà, nella tri- 
duana festa che inaugurò tanto benefìzio, fu merite- 
vole senza dubbio della lode di Dio e di quella degli 
uomini. 

Sotto più favorevoli auspicii non poteva ridonarsi 
a questo Tempio la gloria ch'era ambita da tanti cuo- 
ri cristiani : e il parroco e la Fabbriceria sentivansi 
assurgere l'animo a liete speranze, e non si tenevano 
contenti a parole di invito e di esortazione perchè il 
zelo dei benemeriti oblatori vigoreggiasse e si esten- 
desse a prò della santa causa. Però, siccome a padre e 
pastore si conveniva, il parroco fece a se medesimo il 
dovere di preceder tutti con la efficacia dell'esempio, 
accollandosi lo spendio di somme non lievi a sanare le 
partite ancora aperte delle gravezze che portò seco la 
riattazione del sacro edifizio e delle sue pertinenze. 

Ma una trista e troppo dolorosa esperienza per- 
suase la Fabbriceria, e con essa il parroco, non bastare 
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tulio questo, ch'era pur mollo alle forze comuni, per 
assicurare stabilità e decoro alla Chiesa di cui il par- 
roco stesso temporariamente si assunse la cura. Le 
spese della continua manutenzione e riparazione, il te- 
nue sì ma necessario provvedimento quotidiano all' in- 
serviente, ed altre straordinarie emergenze, nel bre- 
ve giro di un triennio costrinsero lo stesso parroco 
a gravi ed importabili sacrificii. Ne poteva, ne potrà 
mai la Fabbriceria coi propri mezzi, insufficienti al 
mantenimento di tre altre Chiese che esistono in que- 
sta Parrocchia, prestargli aiuto, e concorrere in al- 
eun tempo alla sussistenza ed al decoro della Chiesa 
di cui si l ralla. 

II Parroco però; che va lieto di essersi adoperato 
allo incremento della divina gloria, e si compiace as- 
sai di aver fatto pieno il desiderio dei buoni e pii ve- 
neziani prestando l'opera sua al sostenimento e deco- 
ro della impresa loro; è ora nell'amarissiraa necessità 
di mettere in aperto la propria impotenza e quella 
della Fabbriceria a rispondere al desiderio, eh* è 
grandissimo, del proprio cuore. 

Si dovrà temere che questa dichiarazione d' im- 
potenza getti lo scoramento negli animi dei Venezia- 
ni? Oh qiiand ) le forze di un padre vengono meno 
a vista de' figli, i figli dalla stessa legge della natura 
e dal sentimento che di sì dolce nome li rende più de- 
gni, sono portati a sopravvenire ed a sorreggere il 
vacillante piè dell'amato genitore. E se volgasi il di- 
scorso ai veneziani tutti, che nelle opere della pietà 
e della religione non vollero mai essere a verun al- 
tro popolo secondi, quando essi pensino a ciò che fe- 
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cero, alle largizioni volonterose ron cui presidiarono 
il ristabilimento di questo Sacro Tempio, oh non ap- 
porranno la taccia d'inconsiderato e né anco d'indi- 
screto a chi ; più non potendo proseguire da sè, sbigot- 
tito ma pur fiducioso, ricorre a quegli spiriti gentili, 
i quali nobilmente pietosi si recarono ai desiderio di 
alcuni pochi, e con 1' opera della mano condussero 
l'impresa al suo materiale compimento. Vorremo noi 
che non corrano molti giorni, e il forestiero, volgendo 
l'occhio alla Chiesa di Sant'Apollinare, e risapendo 
ch'essa venne già restituita per opera nostra al divin 
culto, e in breve giro di tempo novellamente richiu- 
sa, prenda a schernire la nostra imprudenza e ci met- 
ta in proverbio ed in favola appresso le altre nazioni? 
Oh questo non si può, nò si vorrà credere. Ed è per- 
ciò che fidentemente a tutti i figli della religiosissima 
Venezia si esprime un voto, che si desidera sia tra- 
mutato, e presto, nella realtà : è per ciò che si fa 
sentire a tulli : Guardate con occhio di predilezione 
ad una Chiesa, la cui riapertura è opera della vostra 
carità; pensate che forse l'ottimo e massimo Iddio non 
le ha dato ancora la consolazione di assicurarsi la sua 
perpetua esistenza, perchè vuole confidato a voi tut- 
to il inerito del sostenerla. Voi, o facoltosi, sappiate 
rendervi degni di questo onore, che Iddio forse vuol 
compartirvi, corrispondendo alla missione affidatavi, 
la quale è di depositarii della sua provvidenza. 

Non si chieggono somme di grande rilievo; e lo 
si vedrà nell'annessa Dimostrazione. È preferito 
quello che si acconcia alle circostanze dei più, e che 
non faccia ricca la Chiesa, ma solamente la salvi dal- 
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la rovina, salvando insieme noi dal vitupero che ci 
starebbe sopra, se non mettessimo la mano a preve- 
nirne 1* ultima sciagura. Voi avete fatto molto, o Ve- 
neziani, ma non tutto. Persuadetevi che nelle opere 
della pietà egli è mestieri legar sempre il presente 
al futuro. Buoni e generosi come siete, perdonate la 
confidenza del dire a chi non è certamente ultimo nel 
desiderio della gloria di Dio e della vostra felicità. 



Dimostrazione delle rendite c spese annuali inerenti alla 
Chiesa di Sanl'A polli nare, desunte dell'adequato del trien- 
nio dui 29 marzo 1860 al 29 marzo 1803, la quale serve 
di base a stabilire il presumibile supplemento di dotazione 
occorrente per le spese di culto e manutenzione della Chie- 
sa stessa. 

a) Rendite. 

1. Interesse del 5 p. % sul capitale di 

Fior. 945 F. 47 : 25 

2. Prodotto netto delle Casselle . » 325 : » 

3. Contribuzioni della Confraternita » 154: . 

4. Elemosine eventuali .... * 5 : 75 

F. 532:- 

b) Spese. 

1. Spese di culto F. 2G0 : » 

2. Simili proprie della Confraternita » 110: » 

3. Riparazioni ai fabbricali ...» 240: » 

4. S|)csc straordinarie » 80 : » 

5. Salariali » 70 : » 

G. Onorario al Cappellano . ...» 70 : » 

830 : - 

c) Deficienza di rendita. F. 298 : — 

per sopperire alla quale si richiederebbe un Capitale 
di Fiorini 0000 circa. 
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A facilitare il conseguimento della dimostrata 
somma di Fiorini (>000, proponiamo dividerne il 
quantitativo in tremillc asiani, ciascuna di due Fio- 
rini, promettendo ai primi mille azionisti la Storia 
della Chiesa di S. Apollinare, e delle vicende cui an- 
dò soggetta sino ai nostri tempi, chiudendola colla 
odierna carità dei Veneziani a perpetuarne l'esisten- 
za, ed indicando il nome dei pii oblatori, ad ediGca- 
zione ed esempio dei posteri. 

Dalla Chiesa Parrocchiale di S. Silvestro; 
Venezia, li 23 Luglio 18G3. 

P. ANGELO CERCI11ERI Parroco. 

Angelo Maggiotto Fabbriciero . 
Antosio Rosa Fabbriciere. 
Luigi Do.mlneghim Fabbriciere. 



Approvato dall' Ecclesiastica Autorità con venerala 
Nota N. 270-290, Sez. II, in data 25 Febbraio 1864, e 
dalla Civile col riverito Decreto N. 4103 del 12 Febbraio 
anno stesso. 



Ad esigere le azioni dei pii bene fattori si presenterà 
persona munita di credenziale timbrata, e firmata dal 
Parroco e dai Fabbricieri. 

— — 



Venuta 1861. Tip. Malo cdilr. 
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